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di Mimmo Muolo

ra una Nigeria in preda al
terrorismo e una Repubblica
centrafricana spaccata in due,
tra una Sierra Leone devastata
da Ebola e un’Eritrea che vede

nella fuga l’ultima risorsa contro un regime
autoritario, ci sono altre Afriche che si
fanno largo a livello continentale e non
solo, Paesi cui guardare con speranza e da
prendere a modello di uno sviluppo
possibile e condiviso. Ghana, Senegal e
Tanzania rappresentano, con le dovute
differenze, esempi di crescita che vanno
oltre il dato puramente economico e che
abbracciano, invece, anche questioni
come la buona governance, l’alternanza
politica al potere, lo sfruttamento
intelligente delle risorse interne,
l’intensificarsi dei rapporti sia a livello
regionale che extra-africano. «Ghana,
Senegal e Tanzania sono tra i Paesi più
democratici dell’Africa sub-sahariana,
Paesi in cui l’alternanza di governo
costituisce la cartina di tornasole di sistemi
stabili. In Tanzania il cambiamento si è
verificato all’interno di uno stesso partito,
negli altri due casi invece abbiamo assistito
anche ad alternanze partitiche», fa notare il
professore Giovanni Carbone, docente di
Politica, istituzioni e sviluppo all’Università
di Milano e autore per il Mulino di L’Africa.
Gli stati, la politica, i conflitti. 

ono Paesi come questi che riescono
sempre più ad attrarre gli investimenti

stranieri utili a favorire investimenti
cruciali su fronti come le infrastrutture di
base, l’agricoltura, le comunicazioni. A
livello continentale il boom di investimenti
stranieri è evidente: si è passati dai 15
miliardi di dollari del 2002 fino agli 80
miliardi attesi per il 2014. Ma anche quelli
intra-africani vanno forte. E il Ghana è tra i
Paesi che tirano di più. «Facilitati da un
contesto politico e operativo stabile, gli
operatori stranieri puntano a cogliere le
opportunità di un sistema produttivo e
industriale diversificato, che dalla fine del
2011 beneficia anche dell’attività di
produzione ed esportazione di
idrocarburi», fa notare Frontiers, la guida ai
nuovi mercati emergenti diffusa
recentemente dal gruppo assicurativo-
finanziario Sace. 

l Ghana è stato precursore dell’attuale
fase politica del continente, oltre ad

essere il primo Paese ad avere ottenuto
l’indipendenza nel 1957 e ad aver attuato
importanti riforme economiche negli anni
Ottanta – aggiunge Carbone –. Qui
l’alternanza pacifica, democratica al potere
si è andata consolidando come punto
cardine per lo sviluppo Paese. Non è un
caso se Barack Obama nel 2009 scelse
proprio Accra per la sua prima visita da
presidente in Africa». La buona
governance, fece notare Obama in Ghana,
«è l’ingrediente che è mancato in troppi
Paesi, per troppo tempo. Questo è il
cambiamento che può aprire le porte al
potenziale dell’Africa». Il rispetto della
legge, l’impegno a non violentare i principi
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democratici in nome del potere a tutti i
costi come elemento indispensabile per
raggiungere la prosperità. Su queste basi il
Ghana è riuscito a raggiungere lo status di
economia a medio reddito, con
l’abbattimento dei livelli di povertà e il
consolidamento della classe media. Nel
2013 la borsa ghanese è risultata tra le
"best performer" al mondo, ma il dato più
interessante è forse un altro: ben il 97 per
cento dei ghanesi (fonte McKinsey) si
aspetta nei prossimi due anni
miglioramenti nelle proprie condizioni di
vita. 

a prossima scommessa da vincere
per Paesi come questi è la

diversificazione delle risorse, in modo da
evitare di dipendere dall’andamento dei
prezzi di pochi beni da esportazione – fa
notare Carbone –. La Tanzania, dalla sua,
sta puntando molto sul turismo, tanto che
gli arrivi, in poco più di un decennio, sono
ormai raddoppiati, arrivando a un milione
di visitatori l’anno. Il Paese è nella lista dei
venti al mondo in cui il turismo crescerà
maggiormente nel prossimo decennio,
secondo solo alla Namibia nella regione».
Si calcola che siano oltre 400mila i posti di
lavoro direttamente o indirettamente
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legati al turismo. «Tra
l’altro la Tanzania
non subisce
nemmeno
l’instabilità di Paesi
confinanti, a
differenza ad
esempio del Kenya
con il terrorismo
somalo», osserva

Carbone. Oltre al turismo sono lo sviluppo
dei servizi finanziari e delle
telecomunicazioni, a trainare una crescita
del Pil che quest’anno supererà il 7%. Altro
fattore trainante è la maggiore integrazione
regionale nell’ambito della Comunità
dell’Africa orientale, organizzazione
regionale che dal 2010 ha avviato un
mercato comune tra gli Stati membri.
Grande è inoltre l’attesa dopo la scoperta
di grandi giacimenti di gas naturale, che
diminuirà la dipendenza del Paese
dall’import del
petrolio.

ttimi anche i
dati del Senegal

e anche in questo
caso è evidente
l’accoppiamento
sviluppo-stabilità
politico-sociale. Due
anni fa la vittoria alle
presidenziali di
Macky Sall contro
l’allora capo di Stato
Abdoulaye Wade
non ha innescato
alcuna violenza e la
reputazione
internazionale del Paese ne è uscita
ulteriormente rafforzata. Gli investimenti
nel settore agricolo e delle infrastrutture,
accompagnati dalle riforme istituzionali ed
economiche, hanno da una parte
l’obiettivo di ridurre gli sprechi di risorse
pubbliche, dall’altro quello di attirare gli
investitori internazionali. Non solo. Dakar
è capofila di uno dei progetti più
interessanti e visionari di tutta l’Africa.
Parliamo della Grande muraglia verde, un
piano ambizioso lanciato nel 2005 e che
vede coinvolti 13 Paesi del Sahel. Lunga
7.500 chilometri e larga una quindicina,
questa sconfinata striscia di vegetazione
punta ad essere un volano dello sviluppo
regionale, preservando la biodiversità e
mettendo un freno a povertà e migrazioni
forzate con l’attenuazione dei
cambiamenti climatici. Ebbene, il Senegal
è per ora l’unico Paese ad aver già
sviluppato alcuni progetti pilota,
rigenerando oltre 26mila ettari nelle zone
semiaride del Nord con la piantumazione
di 11 milioni di alberi e piante e nuove
attività produttive collegate, come i
giardini polivalenti e l’ecoturismo. «Il Sahel
è un’area fragile ma ha un potenziale
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straordinario, il Senegal può fare da
apripista», rimarca Carbone. D’altronde
non sarà un caso se dal 1990 a oggi Dakar è
riuscita a più che dimezzare la povertà e la
mortalità infantile, a raddoppiare il tasso di
alfabetizzazione femminile, ad aumentare
dal 61 al 72% l’accesso all’acqua potabile. E
nei giorni scorsi il Senegal si è affacciato sui
mercati per collocare titoli di Stato per 500
milioni di dollari, ricevendo ordini per 4
miliardi, a dimostrazione dell’enorme
interesse internazionale per il Paese.

fine maggio, nella capitale
mozambicana Maputo, Fmi e oltre 300

tra banchieri e rappresentanti governativi
hanno partecipato a una conferenza sul
tema dell’"Africa rising". L’ultimo outlook
del Fmi dice che, escluso il Sudafrica, la
sola Africa sub-sahariana crescerà del 6,5%
nel 2014 e nel 2015. Il direttore del Fmi
Christine Lagarde ha ammesso però che

«questa rapida
crescita deve essere
ancora
ampiamente
suddivisa tra la
popolazione, con
molti africani che
non vedono i frutti
del successo
economico». «C’è
comunque un
consolidamento
della classe media,
intesa come quella
parte di
popolazione che ha
una capacità di
spesa giornaliera

tra i 2 e i 20 dollari – evidenzia Carbone –.
Si tratta di persone che hanno un margine
di spesa discrezionale che non è solo
diretto all’alimentazione o alla casa, ma
che può spendere per altri beni di
consumo alimentando i mercati. Negli
anni Novanta su questo fronte l’Europa ha
perso terreno rispetto a Cina, India e
Brasile. Ora deve recuperare terreno». 

Italia, in particolare, continua ad
apparire in ritardo: solo negli ultimi

tempi si è assistito ad iniziative da parte di
istituzioni e imprese. La stessa recente
missione in Mozambico, Angola e Congo
del presidente del Consiglio Matteo Renzi
è parsa ad alcuni analisti un’occasione
sfruttata solo a metà. «Anche dall’Africa il
dibattito mediatico si è concentrato più su
questioni di politica interna, non
cogliendo fino in fondo le opportunità che
oggi molti Paesi africani offrono –
conclude Carbone –. Da questo punto di
vista c’è stato un flop comunicativo: serve
di più per non restare indietro in un
continente sempre più in crescita, come
Ghana, Tanzania e Senegal dimostrano».
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astori con l’odore delle pecore». La frase che
il Papa ripete spesso ai sacerdoti per
raccomandare loro di essere vicini alle
persone – e che vale vieppiù per i vescovi – è
anche la stella polare di cui avvalersi per

interpretare la duplice scelta operata ieri da Francesco
all’interno dell’episcopato spagnolo. Un cardinale attualmente
alla guida di un dicastero di Curia, nominato arcivescovo di
Valencia – Antonio Cañizares Llovera, finora prefetto della
Congregazione per il culto divino e la disciplina dei sacramenti
–; e l’attuale arcivescovo valenciano, Carlos Osoro Sierra – che
pratica nella sua diocesi quello stile di "Chiesa in uscita" tanto
caro a Bergoglio –, trasferito a Madrid. Sarebbe facile, infatti,
seguendo la vecchia (e spesso davvero miope) scuola di
pensiero che ha sempre guardato a questo tipo di decisioni
papali in termini di "carriera", emettere giudizi sommari sulla
base dell’assioma secondo cui un incarico al vertice di un
dicastero di Curia costituisce per un ecclesiastico una sorta di
"dorato" capolinea che non prevede il ritorno al servizio in
diocesi, evidentemente considerato di rango inferiore.
Sarebbe facile, se il magistero e l’esempio di Francesco non
dimostrassero l’esatto contrario. Il Papa, infatti, sta attuando
anche da questo punto di vista un cambiamento di stile in
continuità di fondo con quanto operato da Benedetto XVI
(ricordiamo a tal proposito il precedente del cardinale
Crescenzio Sepe, già prefetto della Congregazione per
l’evangelizzazione dei popoli e dal 2006 arcivescovo di Napoli).
Le scelte di ieri dicono infatti che per il Pontefice non esistono
cattedre di serie A o di serie B, ma un unico irrinunciabile
servizio a Dio e al suo popolo che si può esprimere in forme,
latitudini e incarichi diversi, ma che deve comunque
conservare la sua caratteristica di servizio (e non di potere) e
che ha alla sua radice la santità di vita. Emblematico sotto
questo profilo è il passaggio dell’omelia dello scorso 23
febbraio, quando ai nuovi cardinali del suo primo Concistoro il
Pontefice ricordò: «Il cardinale – lo dico specialmente a voi –
entra nella Chiesa di Roma, fratelli, non entra in una corte.
Evitiamo tutti e aiutiamoci a vicenda a evitare abitudini e
comportamenti di corte: intrighi, chiacchiere, cordate,
favoritismi, preferenze. Il nostro linguaggio sia quello del
Vangelo: "sì, sì; no, no"; i nostri atteggiamenti quelli delle
Beatitudini, e la nostra via quella della santità». Un brano che
si potrebbe leggere in parallelo con i tanti discorsi fin qui rivolti
ai confratelli vescovi, da quello programmatico del luglio 2013
all’episcopato brasiliano, all’intervento paradigmatico del
maggio di quest’anno all’assemblea della Cei, dove l’accento
posto sulla santità di vita del vescovo era accompagnato dalla
messa in guardia contro tutta una serie di «tentazioni» che
possono distoglierlo dal progredire su questa via. Prima tra
tutte «l’ambizione che genera correnti, consorterie,
settarismo». «Quant’è vuoto il cielo di chi è ossessionato da se
stesso», aveva quindi aggiunto il Papa. Mettendo in sostanza
una pietra tombale sul "carrierismo" e sulla mentalità di chi
continua a guardare tutto secondo tale ottica.
Un’ulteriore prova viene poi dal discorso alla Curia romana del
21 dicembre 2013, in cui il Papa ricorda che le principali doti di
chi lavora nella struttura che assiste il Pastore della Chiesa
universale devono essere «la professionalità e il servizio». Salvo
poi proseguire subito dopo: «A queste due qualità vorrei
aggiungerne una terza, che è la santità della vita. Sappiamo
bene che questa è la più importante nella gerarchia dei valori.
In effetti, è alla base anche della qualità del lavoro, del
servizio».
Le decisioni di ieri danno a queste affermazioni magisteriali la
concretezza dell’applicazione sul campo, che si inquadra – tra
l’altro – nell’ampio scenario della riforma della Curia romana,
attualmente allo studio da parte del Consiglio dei cardinali
appositamente nominato dal Papa. E allora nessuno deve
stupirsi se un cardinale di Curia viene inviato alla guida di una
diocesi, allo stesso modo in cui nessuno si sorprende quando
avviene il contrario. Il cardinale Cañizares, ad esempio, questa
strada l’ha percorsa nei due sensi (prima di essere chiamato a
Roma era stato alla guida delle diocesi di Avila, Granada e
Toledo). Anzi, fonti vicine allo stesso porporato spagnolo
fanno notare che era stato lui stesso a chiedere al Papa di
tornare in diocesi, nella convinzione – pienamente condivisa
con Francesco – che pur con differenti modalità l’importante è
essere «pastori con l’odore delle pecore». Perché ovunque si
venga chiamati a svolgerlo, c’è un unico irrinunciabile servizio
a Dio e al suo popolo.
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di Paolo M. Alfieri

Le scelte del Papa per le sedi episcopali spagnole

SEMPRE PER SERVIZIO
(NON PER CARRIERA) 
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lla fine della fiera – è il caso di dir-
lo – i ministri al Meeting sono pas-

sati, ma soprattutto la gente è passata:
per seguire gli incontri, guardare le mo-
stre, oppure per dire, con Guareschi,
protagonista di una mostra in paralle-
lo a Jannacci, che «l’uomo è vivo fin
quando ha voglia di ricominciare». Po-
chi hanno ripreso l’incontro sull’a-
groalimentare di lunedì, col ministro
Martina, l’imprenditore Farinetti, il
presidente di Confagricoltura Guidi, e
il presidente della Ferrero Spa Fulci che
ha parlato di un export alimentare a

doppia velocità: «Nell’ultimo decennio
è cresciuto dell’86%, rispetto al 46%
delle altre esportazioni». Ma manca an-
cora la “narrazione” del nostro pro-
dotto, ha detto il patron di Eataly, per
cui è tornata a veleggiare la proposta di
un marchio unico Italia, che contrad-
distingua i nostri prodotti nel mondo.
Già, ma quale sarà la narrazione al-
l’Expo? A sentire il presidente di Con-
fagricoltura non c’è un solo punto di in-
contro con l’altra organizzazione agri-
cola, la Coldiretti, figuriamoci poi se si
va nei territori. Tuttavia l’Expo sarà per
forza una sintesi e molti nodi dovreb-
bero giungere al pettine. Uno che ha
risvolti paradossali lo ha rilevato Fulci:
a metà 2013 il ministero della Salute
britannico ha varato l’etichettatura a
semaforo, con l’idea di dare un’infor-

mazione su quanto sale, grasso o zuc-
chero vi è nei prodotti. In pratica: se si
supera una certa quantità di questi e-
lementi, quello in eccesso viene se-
gnato col rosso. Con quale risultato?
Che la maggior parte dei nostri pro-
dotti, dal prosciutto crudo all’olio di o-
liva, ma persino gli spaghetti al pomo-
doro, per non parlare dei dolci, sono
col rosso. E un sondaggio tra i consu-
matori inglesi mostra che il 40% delle
donne non comprano più quel pro-
dotto. Un’amara realtà, ma anche un’i-
pocrisia, se pensiamo che i pop corn e
la Coca Cola zero che hanno il bollino
verde andrebbero bene. E la regola sag-
gia di variare gli alimenti? 
In realtà dietro alla filosofia del se-
maforo si nasconde l’interesse di quel-
le lobby industriali che ormai produ-

cono di tutto. E se il contadino europeo
non può fare nulla per cambiare il co-
lore al semaforo, l’industria può fare
miracoli, ad esempio sostituendo lo
zucchero coi dolcificanti, gli additivi al
posto dei grassi. 
La verità, ha detto sempre Fulci è che
«non esistono ingredienti buoni o cat-
tivi, ma diete e stili di vita buoni o cat-
tivi. Grazie alla dieta mediterranea, il
tasso di obesità in Italia è tra i più bas-
si del mondo, intorno al 9%. Per cui il
fatto che a subire il bollino rosso siano
gli ingredienti del Made in Italy dà l’i-
dea di come dietro non ci sia la volontà
di promuovere un’educazione nutri-
zionale corretta, ma solo un sistema di
protezionismo industriale camuffato
di salutismo». Che fare?
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Quel semaforo che ferma il Made in Italy
i contorni
del cibo

di Paolo Massobrio

Esempi che vanno oltre il dato economico e che
abbracciano anche questioni come la buona

governance, l’alternanza al potere, 
lo sfruttamento intelligente delle risorse interne

SVILUPPO. Un’immagine che rende il dinamismo di Dakar, capitale del Senegal (Vincenzo Cammarata/FOS)

I CASI DI GHANA, SENEGAL E TANZANIA, MODELLO PER IL CONTINENTE

C’è un’Africa che cresce
con democrazia e stabilità

Il ricambio politico regolare attira investimenti
Meno povertà, emerge una nuova classe media


